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1

L’ANTICO VICINO ORIENTE

Nel momento in cui il popolo d’Israele emerge dalle 
brume della storia, verso la fine del ii millennio avanti 
Cristo, le due grandi civiltà dell’antico Vicino Oriente 
hanno ormai quasi due millenni di storia. Da molto tem-
po esercitano la loro influenza sullo strategico lembo di 
terra che collega le coste del Mediterraneo al bacino del 
Tigri e dell’Eufrate e le idee, le merci e gli eserciti l’han-
no già percorso tante volte per allacciare o sciogliere, se-
condo le circostanze, relazioni tra l’Egitto e gli imperi 
mesopotamici.

Verso l’viii secolo a.C., nel momento in cui ha inizio 
la redazione dei testi biblici, queste civiltà hanno da tem-
po consegnato alla storia la loro cultura e il loro pensie-
ro, posseggono intere biblioteche che raccolgono i loro 
annali, mitologie, scienze e teologie, i quali hanno rag-
giunto uno stadio di elaborazione molto avanzato.

Come si può pensare che un gruppo etnico, emergente 
tra questi due giganti dall’influenza immensa, abbia po-
tuto costituirsi senza prenderne nulla in prestito? Come 
concepire che le popolazioni delle alte terre di Palestina 
abbiano potuto ignorare le due grandi potenze del momen-
to? Neanche la Bibbia vuole farcelo credere; cercheremo 
quindi, proprio nelle immagini e nei testi mesopotamici 
ed egiziani, i primi spunti per la nostra riflessione.
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1. La sessualità nella Mesopotamia

Una civiltà composita (i sumeri e gli accadi)

Le nostre conoscenze sulla società e la mentalità dei 
diversi popoli della Mesopotamia sono lacunose; in ef-
fetti ci sono accessibili solamente attraverso frammenti, 
lentamente e pazientemente strappati al suolo che li ha 
conservati durante più di un millennio d’oblio. Non esi-
ste una tradizione ancora viva, diretta eredità dei sumeri, 
accadi o assiri; le sfumature delle loro lingue restano in 
gran parte sconosciute e idee, modi di vivere, culti e fede 
non si rivelano che attraverso scritti lacunosi.

È necessario quindi, per mettere in contesto il nostro 
tema e affrontarne gli aspetti legati alla sessualità, forni-
re qualche elemento per tratteggiare i contorni di una ci-
viltà dimenticata per troppo tempo.

Sappiamo che nel iv millennio due gruppi etnici di-
versi, ma che vivevano apparentemente in armonia, co-
stituiscono il popolo mesopotamico: i sumeri, arrivati 
per primi, a quanto pare intellettualmente e tecnicamen-
te superiori, e gli accadi, etnia più giovane di origine se-
mitica. Dei sumeri si sa poco; il loro luogo d’origine re-
sta sconosciuto e la loro lingua non assomiglia a nessu-
n’altra lingua nota. Avevano raggiunto un livello di cul-
tura e tecnologia impressionante che influenzerà tutto il 
bacino dei due fiumi, e anche oltre, per parecchi millen-
ni. E in modo particolare grazie a un’invenzione che li 
fa entrare dalla porta principale nella Storia dell’umani-
tà, cioè il primo sistema di scrittura. Tuttavia, quando la 
storia mesopotamica comincia veramente, il popolo dei 
sumeri sembra essere già al suo declino. Sarà riassorbi-
to poco a poco dagli accadi, che hanno adottato gran par-
te della sua cultura e delle sue tecniche; la sua scrittura 
verrà utilizzata per trascrivere la loro stessa lingua, l’ac-
cadico.
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Gli accadi e i loro dèi

Il regime politico presente nel iv millennio è caratte-
rizzato dall’esistenza delle «città-stato». Ogni città di una 
certa importanza della Bassa Mesopotamia si costituisce 
in una sorta di principato governato da un re che è anche 
il capo del clero. La città possiede un dio tutelare e pro-
tettore, con un tempio attorno al quale si organizza tutta 
la vita religiosa e politica. Il dio tutelare di una città-sta-
to è egli stesso concepito come il re di un pantheon, che 
egli dirige con la sua paredra e che raggruppa una schie-
ra di parenti, ufficiali, consiglieri, domestici e funziona-
ri, a immagine della società umana della città di cui pre-
siede il destino. Indubbiamente benché i pantheon delle 
città-stato differiscano gli uni dagli altri, tuttavia non si 
escludono.

Se tutte le divinità hanno valore di rappresentanti del 
mondo divino, alcune di esse in compenso godono di una 
devozione particolare. Questi «grandi» dèi che, malgra-
do l’esistenza di pantheon locali, conferiscono una certa 
unità al pantheon mesopotamico, ampliarono nel corso 
dei secoli la loro influenza superando largamente i con-
fini della città o del regno di cui erano i protettori. A ca-
po di queste divinità accadiche e sumere, siede una tria-
de composta dai tre grandi dèi dell’universo, An/Anum, 
il dio del Cielo, padre degli dèi il cui santuario principa-
le si trova a Uruk1; Enlil, il dio dei fenomeni atmosferici, 
capo degli dèi, che risiede a Nippur e Enki/Ea2, padrone 
dell’Apsû (falda d’acqua dolce che sostiene la terra), dio 
saggio e creatore che dimora a Eridu. Accanto a loro tro-
viamo tre dèi associati a un’entità naturale: il dio Sole 
Utu/·ama‰, il dio Luna Nanna/Sîn e il dio della tempesta 
Adad. Il culto della dea Inanna/I‰tar, dea dell’amore, del-

1 Per situare le località menzionate, si può fare riferimento alla carti-
na allegata (p. 140).

2  Alcuni nomi del pantheon non sono identici in sumero e accadico. 
Nell’elenco che segue si indica prima il nome sumero e successivamen-
te quello accadico.
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la guerra e del pianeta Venere che siede con An a Uruk, 
fu particolarmente popolare. Si aggiungerà successiva-
mente Marduk, chiamato anche Bêl (il Signore), dio tu-
telare di Babilonia che prenderà il comando del pantheon; 
infine Assur, grande dio dell’Assiria.

Il legame fisico tra un dio e il santuario in cui si ma-
nifesta in modo particolare è una delle grandi caratteri-
stiche della religione mesopotamica, per l’intero corso 
della sua storia. Il dio possiede una forza immanente il 
cui epicentro è la statua che lo rappresenta nel suo san-
tuario. Per questo, in occasione delle loro conquiste, i ba-
bilonesi come gli assiri portano in esilio le statue degli 
dèi venerati dai popoli vinti; con questo atto privano gli 
sconfitti della potenza dei loro dèi sottomettendoli a quel-
li dei vincitori.

Gli dèi e gli uomini

Il pensiero mesopotamico non conosce l’inanimato, 
concepisce ogni elemento dell’universo come dotato di 
volontà propria, scaturita dal divino. Tutte queste volon-
tà coabitano e si strutturano nell’universo secondo il lo-
ro potere e la loro forza, incluse in categorie precise che 
vanno dagli dèi ai minerali passando per le categorie so-
ciali come re, sacerdote, soldato ecc. A ogni categoria è 
assegnato un ruolo preciso che deve essere rispettato per 
garantire il buon andamento del mondo. Trasgredire le 
funzioni della propria categoria, adottare il ruolo di un 
altro, può avere conseguenze gravi e imprevedibili. È 
quindi molto pericoloso che il re si comporti come un 
lavoratore, che il contadino si prenda per un dio, o an-
cora, e ci ritorneremo, che l’uomo si comporti come una 
donna.

La religione mesopotamica concepisce interazioni e 
relazioni di causa effetto anche nel più piccolo oggetto o 
avvenimento. Il mondo degli dèi, quello degli uomini, co-
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sì come l’intero universo sono in corrispondenza, costrui-
ti secondo la stessa gerarchia e gli stessi rapporti (peral-
tro assai complessi). Gli uomini percepiscono gli dèi co-
me persone attive, individualizzate, che determinano e 
influenzano il cammino del mondo e la vita delle loro 
creature. L’universo dei mesopotamici è quindi per sua 
essenza fortemente instabile: gli dèi si comportano come 
gli uomini. Sono i padroni dei destini; secondo un testo 
mitologico, hanno creato gli uomini per disporre di schia-
vi che li nutrano con sacrifici. Per questo il servizio agli 
dèi ha un ruolo fondamentale nella vita dell’uomo meso-
potamico.

Gli dèi sono rappresentati con immagini umane, so-
no dotati di personalità propria, hanno un corpo tangi-
bile, litigano, si arrabbiano, si mentono, si amano. Il 
registro che li differenzia dalla specie umana non è tan-
to quello dell’essenza, quanto quello della perfezione. 
Possiedono la bellezza, l’intelligenza, la forza in mo-
do perfetto e, soprattutto, sono immortali. I mesopota-
mici avevano coscienza di una certa fatalità, dell’ingiu-
stizia e dell’imprevedibilità della vita, di quanti dolori 
può portare e della vanità degli sforzi umani. Gli dèi 
mesopotamici non sono però ridotti al solo aspetto an-
tropomorfo, sono anche rappresentati da forme e attri-
buti che rimandano a concezioni più astratte, esprimen-
do simbolicamente le molteplici funzioni della divini-
tà. Marduk, che diventerà il re del pantheon, è rappre-
sentato da un drago, I‰tar, dea della guerra e della ses-
sualità, da un leone, Ea, padre degli dèi e creatore, da 
uno scettro. Troviamo anche simboli legati a una delle 
grandi forme d’incarnazione divina; la forma astrale 
che esprime l’onnipotenza degli dèi. La maggior parte 
dei grandi dèi è infatti legata a un pianeta o una stella. 
Ištar, per esempio, incarna il pianeta Venere; è spesso 
simboleggiata da una stella a otto punte inscritta in un 
cerchio. In questa forma di manifestazione degli dèi si 
può leggere la fascinazione dello spirito mesopotami-
co per gli astri, di cui ha sviluppato le scienze, l’astro-
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nomia e l’astrologia, con una perspicacia a lungo ine-
guagliata3.

La complessità del pantheon mesopotamico esprime 
anche quella del mondo degli uomini, perché ogni avve-
nimento è compreso come risultato diretto di un’azione 
divina e ogni elemento del mondo umano come un rinvio 
a uno corrispondente del mondo degli dèi. Il movimento 
delle stelle, la natura capricciosa, gli incidenti imprevisti, 
le piene vitali o distruttrici dell’Eufrate e del Tigri, la strut-
tura densa e precisa della gerarchia sociale, tutto riflette 
una causalità divina. La fortuna è benedizione degli dèi, 
la sventura punizione per un peccato, non necessariamen-
te consapevole e volontario. 

Per comprendere meglio la volontà divina e poter evi-
tare possibili sventure, i mesopotamici hanno elevato al 
rango d’arte le pratiche di divinazione (analizzando in 
particolare le viscere degli animali).

Una dea multiforme

L’astrologia e le numerose pratiche di divinazione non 
solo permettono di prevedere i grandi avvenimenti, ma 
anche di gestire i dettagli della vita quotidiana, compresi 
quelli che riguardano la vita intima e la sessualità. Anche 
in questo ambito il ruolo di ognuno è chiaramente defi-
nito e ogni trasgressione può avere conseguenze gravi e 
incontrollabili. Per l’uomo mesopotamico, la sessualità è 
infatti legata a forze oscure che sono al contempo poten-
zialmente creatrici e distruttrici.

Questa ambivalenza della sessualità si trova incarnata 
nella dea I‰tar. Le sue funzioni si ritrovano in tutto l’an-
tico Vicino Oriente, sotto nomi diversi; questa riunisce 
valori opposti come l’abilità guerriera e la femminilità in 

3 Il lettore interessato alla civiltà e all’astrologia mesopotamiche può 
consultare il quaderno 82 della rivista “Science et Vie” (pubblicato nel 
mese di agosto 2004).


